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i AGLI 

ORNAT.- CAVALIERI 
E 

GENTIL.© DAME 

L cortese accoglimento , che Vi siete 
degnati di fare al primo Dramma, che 
ho avuto l’ onore di dedicarvi , mi fa spe- 
rare che con egual degnazione sarete per 
accogliere anche il presente, che in atto 
di ossequioso rispetto Vi offro. La vostra 
innata gentilezza dimostratami in tante 
altre occasioni saprà condonare le invo- 
lontarie mie mancanze, e aggradire in 
me se non altro il desiderio di potermi 
meritare la vostra valevole protezione, e 
sopra tutto la gloria di essere quale con 
immutabile stima mi protesto 

Di Voi Orn. Cav. e Gent. Dame 

Div. Umil. 03. Serv. 
Anzeio Tecchi Impresaro 

es
a



4 
ATTORI 

Dorinpa, Figlia d'un Pefcatore amata dal 
Conte, e pofta dal medefimo in Signo- 
ria per ifpofarla. 

Signora Terefa Cenni. 

Vespina, Giardiniera del Conte. 
Signora Angiola Coldani . 

Liserra, Cameriera in Cafa del Conte. 
Signora Anna Afonti 

CeLiporo, Amante di Dorinda, ed amico 
del Conte. 

Sig. Gioachimo Bellandi. 

Ir Conre Lumaca, Uomo collerico, e di 
poche parole, amante di Dorinda. 

Sig. Vincenzo Gorefî. 

Maccazruno, Maeftro di Cafa del Conte. 
Sig. N. N. 

Dow Arronso Scuoctio, Negoziante Na- 
poletano , che effendo fallito fi pone a 
fare il Maeftro di Ballo. 

Sig. Antonio Coldani. 

Comparfe di Servitori, di Turchi, di Tiro- 
lefi, e di Pefcatori. 

La Scena fi finge in un Caftello del Conte. 

La Mufica Del Sig. Maeftro Guglielmi. 
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I BALLI 

Saranno compofti, e diretti 
Dal Sig. Luigi. Gori 

Primi Ballerini Afoluti 
Sis. Luigi Gori fud. Sig. Terefa Gori 

Primi Grottefchi 
Sig. Felice Mafan, Sig. Eleonora Coppini 

Diani, Sig. Pietro Diani 

Terzi Ballerini 
Sig. Angelo Mafan Sig. Terefa Boffî 

Ballerini di Concerto 
Signori Signore 

Felice Curotti Marianna Davolia 
Giufeppe del Chiaro Fortunata del Chiaro 
Pietro Rocchi Antonia Gorefi 

FOIARIAAAGASATO GA 
* Altra Prima Ballerina % 

* . Sig. Sara Bolla &£ 
SSOPAT ao 

I! primo Ballo avrà per titolo 
La Vepova ScALtTRA 

I! (econdo Ballo 
Ir Bortara



MUTAZIONI DI SCENE 
Atto Primo 

Atrio del Palazzo del Conte. 
Camera nell’ Appartamento di Dorinda 

con due porte laterali, che corrifpon- 
dono ad altre ftanze. 

Solitario recinto di folti arboretti conti- 
guo al Palazzo del Conte; da un lato 
parte di detto Palazzo con porta, a 
cui fi afcende per mezzo di una fcala; 
dall” altro lato antica Torretta; in fon- 
do marina. 

Atto SeEcoNDo 

Nobile Atrio come nell’Atto Primo. 
Camera fuddetta. 
Camera ofcura. 
Spiaggia di Mare. 

de ie Vate A 

Pittore delle Scene 
Sig. Gioanni Paroni 

Inventore del Veftiario 
Sig. Francefco Cavalletti 

Macchinifta 
Sig. Gioanni Zucchi 

7 
ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA 

Atrio del Palazzo del Conte. 

Il Conte, Velpina, Lifetta, Maccabruno,e Servi . 

(L Nozze, fefte, ed allegria 
4 a PDappettutto fpiri intorno, 

4( E in sì lieto, e bel foggiorno 
( Sempre amor trionferà. 

Cor. A gran fpefa non fi badi, 
Voglio ognun che fia felice, 
La mia bella Pefcatrice 
Spofa al fme mi farà. 

Lif.(a) Lefta fia la cioccolata 
Alla cara Signorina, 
Che da molto fi è levata, 
E in tolletta adeflo fta. 

Mac. Al tipofto tu cammina; 
Voi badate alla cucina, 
Che fe niente va a traverfo 
Il bafton s° adoprerà. entra . 

Velp. Quetti fiori vaghi, e belli 
Vo’ donare alla fua fpofa, 
Che più cara, e più vezzofa, 
Mio Signor, vi fembrerà. entr4. 

(4) Entra con Servi, che da un altro 
Appartamento portano la cioccolata . 



bj ie VITTO 
Con. La Dorinda mia carina 

Dimmi un poco cofa fa? 
a Lifetta che torna. 

Lil. Sta col caro Cavaliere 
Zitto, zitto a favellar. 

Con. Con Dorinda il Cavaliere , 
Che difcorre, dimmi quà? 

a Maccabruno, che torna . 
Mac. Le ftringeva la manina, 

E con gran cordialità. 
Con. Di quei fiori la mia bella 

Che n' ha fatto, dimmi colà? 
a Vefpina, che torna. 

Velt. AI fuo caro Cavaliere 
N° ha donato la metà. 

Con. ( Oh che colpo è quefto quà! 
Db 4 3 (Difturbato il vedo già. 

refta ognuno forprefo, indi ripigliano . 
(Nozze, fefte, ed allegria 
(- Dappertutto fpiri intorno, 
( E in sì lieto, e bel foggiorno 
( Sempre amor trionferà. 

Mac. Signor, con gran ragione 
Ella fi ftrugge per Dorinda; allora 
Che in quella acquofa fpiaggia 

La vide, e v'era anch'io, mai non parea 
Figlia d'un morto quondam Pefcatore, 
Ma impaftato di Miele aveva il core 
Ed ori. 

Con. Ed ora che? parla, infenfato? 

44 

PRIMO 9 
Vefp: Senta, padron garbato: 

Quando dalla marina la portafte 
Per farla incivilire, e poi fpofarla, 
Ah mi fembrava quella 
Tanto affennata, quanto vaga, e bella. 

Con. Ed or? ma fiegui, diavolo.... 
Lif. Lafciate 

Parlare a me. Partendo voi di quà 
Per tornare, Signor, nella Città, 
La lafciafte difcreta, modeftina, 
Umile, onefta.... 

Con. Oh che flemmaccia! Ed ora? 
Vef. E° una furia. | Lif. E una pazza. 
Mac, E peggio ancora. 
Vel. Ella tutti maltratta! 
Lif. Or vuol quefto, or vuol quello. 
Mac. Non è contenta mai. 
Vef. Fa cento ftravaganze. 
Lif. Sempre col Cavaliere .... 
Con. E° un amico onorato. 
Vel. Ma quella.... Lif. Ma colui... 
Con. Tacete, ho detto; 

O parlatene almen con più rifpetto . 
Mac. Quefto ancor io dicea, e lors’ oftinano: 

Di correggerli più io non mi fido. 
(Si curba il mar, facciam ritorno al lido.) 

Con. ( Fremo di gelosìa , ma mi conviene 
Accertarmi del tutto. ) 
Dorinda dove fta?  Vef. Eccola: viene 
Col Cavalier fervente, entra . 



ro ATTO i 
Con.(Mi ritiro, di menon dite niente.) entra. 
L:f. La gelosìa lo rode, e il poverino 

Vuol far il difinvolto. Alla perfine 
Queéfta infolente di vedere io {pero 
Ritornare allo ftato fuo primiero. entra. 

SCENA IL 
Dorinda nobilmente veftita fervita dal Ca- 

valiere Celidoro, Maccabruno , Servi di. fe- 
guito; poi Velpina, e Lifetta. 

Dor. ueft' aura, che fpira 
Tra i fiori, e l’ erbetta, 
M° incanta, m' alletta, 
Mi parla nel cor. 

Cel. Quel vago uffignuolo 
Col dolce fuo . canto 
Mi piace pur tanto, 
Che dice lo fo. 

Dor. Che dice? Cel. Che parla? 
4 2 Saper non fi può? 
Dor. (Figliuola {ta attenta, 

Sta lungi d’ amor.) 
Cel. (Dorinda m’ accende 

‘D' un tenero ardor.) 
Dor. Voi fiete furbetto . 
Cel. Carina voi fiete. 
ar E ben comprendete 

Che voglia il mio cor. 
Mac. Venite alla fcuola, 

Amanti miei cari, 

PRIMO sr 
‘ E di farfi amare 
Poi fperi chi può. 

Dor. Cavalier, ché ne dite? in poco tempo 
Non fon io diventata 
Una Dama compita, e dilicata ? 

Cel. Pur troppo è ver. 
Dor. Ah! che vi par di quefto 

Nobile: portamento ? Cel. Innamora. 
Dor. Vedete 

Come paffeggio ? 
Dor. E quefta grazia 

Nel prendere il rapè vi piace ? 
Cel. Oh quanto! 
Dor. Son, Cavaliere mio, fono un incanto. 
Vel. (Vedi quante ne fa la Villanaccia.) 
Mac. (E quel fempre appleudifce .) 
Lif. ( Che vergogna!) i 
Dor. Maeftro di Cafa, olà? 
Mac. Signora mia? 
Dor. Licenzia adeffo, adeflo, 

Il Cuoco, e prendi un altro, 
Ma che fia foreftiere: come ancora 
Il Cameriere, i Paggi, 
I Servi, ed il Cocchiere, 
Anche il Mozzo di Stalla. Eh, Cavaliere? 

Cel. Veriffimo. 
Vef. Ma quefto, perdonatemi, 

Mi par che fia fpropofito. 
Mac. E° vero, 

Dice bene Vefpina. 

Cel. Oh cara! 



12 ATTO 
Dor. Cofpetto di baccone!a me fi replica? 
Vef. Dico come la fento. 
Mac.Io accordo il tutto 

Per non aver che dir. 
Lf. Ma tal chimera, 

Che in capo vi ponefte..... 
Dor. Partite olà: birboni quanti fiete, 

E ringraziate il Cielo, che fcordata 
Mi fon di tirar falli. 

Cel. Ah, mia carina, 
Non più, no, che la rabbia ti ruina. 

Dor. Eccomi ritornata in calma. 
Cel. Evviva, evviva. 

Poffo baciar quella vezzofa mano? 
Dor. Signor sì; voi mi dite, che il Servente 

Ognora lo può far liberamente . 
Cel. Sì, tara;iecco..,. 

SCENA TIILI 

I Conte, Vefpina, e detti. 
Con. ne fare? Cel. (Oimè!) 
Dor. Signore, 

Godo delle lezioni 
Del Cavaliere. 

Cel. Poffo dirti, amico, 
Che ogni mia afpettativa ha fuperata; 
In breve tempo fi è già dirozzata. 

Vel. Si conofce pur troppo. 
Con. Ma non vorrei che foffe 

Tanto pulita poi. 

PRIMO 13 

Dor. Oh' Signor sì, lafciate fare a noi. 

Con. Fra pochi giorni fpofa mia farai. 

Dor. Ah ah che gufto! 
Cel. (Ah che per me fon guai!) 
Con. Siete contenta? 
Dor. Molto; 

Ma fatemi imparare 
Un pò di ballo prima. Nel feftino 

Delle mie nozze, dice il Cavaliere, 

Che la prima figura io devo fare. 

Con, Ha ragione. Vefpina, quando viene 

Quel Maeftro di ballo foreftiere 

Propoftomi da te ? 

Vef: Quando volete; 
Ei nel vicino albergo fi trattiene. 

Con. Chiamalo adeffo: efaminar lo deggio, 

Potrete feguitar voi il paffeggio. | 

Dor. Datemi il braccio, Cavalier. (p. col Cav. 

Vefi Vedete, 
Che amabile fpofina 
Vi toccherà, Signor; felice voi, 
Che accanto 1° averete, 

Sarete da qualcun forfe invidiato . 
(Oh che piacer! Il Conte è già arabbiato.) 

Spofina più vezzofa ; 
Di quefta non fi cà. 
Sembra una vaga rofa 
Quando nell’ orto fta. 

Vedetela, Signore, 
Or che paffeggia là.



14 ATTO 
Farebbe ognun d’ amore 
Languire, e fofpirar. 

( Crepando fta I° amico, 
La palla è già nel balzo, 
Ed io la mano incalzo 
Per farlo più crepar.) parte. 

Con. Furie, che m’ agitate 
Configliatemi voi: No, nonv' ha dubbio, 
Dorinda vien fedotta 
Dal Cavalier dal mio più ftretto amico. 
Che mai farò? Se parlo, fe proibifco, 
Se il mio {degno palefo, 
Se fo ftragi, e ruine, 
Ridicolo mi rendo.... Ed io potrei 
Efler de’ torti miei 
Mutolo fpettator? Ah'qual furore, 
Qual rabbia, qual difpetto io provo al core! 

fiede agitato. 
SCENA IV. 

Dm Alfonfo, Vefpina, e detto. 
Af. peer riveritifimo, 

Ne’ cupi fondi miei 
M° abbiffo in faccia a lei 
Facendo un tordefcian . 

Lei fappia in primo capite 
Che un moftro io fon nel ballo; 
E un'aquila, un cavallo, 
Non tralafciando lei, 
Rifpetto ai falti miei 
Nafconder fi potrà. 

PRIMO 15 
Lezione ho dato in Affrica, 

Ai fcogli nell’ America 
Agl’ Afini nel Baltico, 
Ai Scimj al Canadà. 
(Vefpina mia, finifcila, 
Non ftarmi più a feccar. ) 

(Sembra proprio una ftatua, ed ha una cie- 
Che non mi piace affatto. ) . (ra 

Vel. Egli è d’ un brutto umore; 
Per altro è di buon core; 
Ma fe fta un pò ftizzofo, le perfone 
Fa buttar per un nulla dal balcone. 

Alf. ( Sarebbe un brutto falto ribaltato . ) 
Con. Ehi? ehi? i 
Aff. ( Ah, ah, ci fiamo, ) 
Velp. Prefto accoftati. 
Con. Qual è il tuo nome? 
Aif. Don Alfonfo Scoglio. 
Cor. Di qual regno tu fei? 
Alf. Dal Regno di Corneto. 
Con. Come fei. quì venuto ? 
Alf. Or vi dirò: 

A Napoli faceva il Mercadante; 
Ma per l’ ufcita maggiore dell’ entrata 
La bottega ferrai, e per non dar 
Di feggio alla colonna 
Me ne fuggii a Roma, 
E fapendo ballar egregiamente 
Ad un Teatro, a cui 
Mangat’ era la prima ballerine 



16 ATTO 
‘ Prefero me. Signor non fo per dire, 

Dagli applaufi il Teatro ebbe a cadere, 

E quì m° hanno portato 
Coi tamburi, le trombe...... 

Con. Eh, m° hai feccato. 

Alf. ( Buona notte Vefpina. ) 

Vel. ( Non ti movere: ) i 

Alf. (Dunque tu vuoi,ch' egli mi prenda 
a fcompole? 

Vef. (Anzi fe parti ti può far uccidere. ) 

AI Oh quefta sì farebbe ben da ridere. 

Con. Un gran penfier mi fuggerifce il cafo. 

Ehi? 
Vel. Fatti avanti. Aif. Eccomi quà. . 

Con. Rifpondi... Ma rifpondi. 
Alf. Che cofa ho da rifpondere ? > 
Con. Dimmi, hai tu petto? Via.... 

Alf. Più affai d' un bue. 
Con. Avvifa tu Dorinda nel giardino 

Della venuta fua, fe mai lezione 
Vuol prendere di ballo. 

Vef. Eccomi pronta, 
Via, fta allegramente, 
Già la fortuna tua fta preparata. 

Aff. (Bafta, che non facciamo la frittata.) 

Con. ( Sì ben, così fi faccia: E* foraftiere, 
Si dirà, che per qualche inimicizia 
Abbia in tal modo oprato, 

E il mio decoro non verrà ofcurato, ) 

Ehi? 

s'alza 

PRIMO 17 
Aff. ( E fiam da capo. ) 

Eccomi quà. 
Con. Braviffimo 

Con fpirito . 
Alf. lo per fpirito 

Non la cedo a un leone. 
Con. Mi piaci. 
Alf. Grazie tante. ( Oh che babbione!) 
Con. Vedi? Alf. E dove? 
Con. Là, là, fa fulla tua, 

Vedi diavolo? 
Alf. ( Che ti porti. ) : 

Con. Colei, che là pafeggia è la mia fpofa; 
Offerva ben quel giovine 
Che a lei fta accanto. A/f. OQffervo, 

Con. Prendi, afcondi 
Quefto ferro, ed immetgilo 
Nel di lui fen, 

AÎf. A me? che cofa dite? 

Con. Ammazzami colui. 

Alf. E fe mi appiccano? 
Con. Non me ne importa un fico. 

Alf. Importa bene a me, Cor. Olà, ti dico. 

Efeguifci, o fei morto. Orquì s' avanzano; 
To mi celo, tu cauto quì lo fvena, 
O quefta ti farà pagar la pena. 

lo minaccia con una pifiola . 
Lo ftile in facca poniti, 

uì refta folo, e cauto, 
E allor che quelli arrivano , 



Prefentati con fpirito 
In vifo gajo, ed ilare, 
Facendo cerimonie; 
Ma il ferro pronto tieniti. 
La donna nell’ accoglierti 
Sarà cortefe, e docile, 
Farà de’ vezzi, e grazie. 
Tu deftro allor fecondala 
Offequiofo , ed umile; 
Ma il ferro pronto tieniti 
Poi baldanzofo il giovine 
Ti tratterà con aria, 
Farà dimande varie, 
Rifpondi tu a propofito 
Con civiltade, e fpirito, 
Ma il ferro pronto tieniti. 
E in un iftante a furia 
L’ ammazza, e il refta là. 
Ch’ io per te fempre ftabile 
Ti falverò da guardie, 
Da birri, fgherri, e armigeri, 
Da womini, da furie, 
Da paefani, e antipodi. 
Ma fe farai il contrario 
Da me neppure il Diavolo 
Allor ti falverà. fi pone in difparte. 

Aff. Ora fto ben, che bel fpaffetto è queto! 
La piftola di quà, di là il capeftro. 
Cofa mai fceglierò? 
Che farai Don Alfonfo? Io non lo fo. 

PRIMO 19 
SCENA... 

Dorinda; Celidoro, e detti. 
Dor. uefto farà il Maeftro 

Di ballo, che accennato m° ha 
Vefpinas 

Cel. Che vaga figurina! i 
Alf. Servitor colendiflimo. Dor. Chi fiete ? 
Alf. Maeftro di ballo per difgrazia mia. 
Cel. Sarete molto fnello a far de’ pafli. 
Alf. Cafpita! Ad ogni pirolè io rompo 

fedie, fcrittorj, e buffole, 
E ciò, che vienmi innanzi. 

Dir. Egli è graziofo. 
Ci farà un paffatempo aflai guftofo. 

Con. ( Uccidi, o tiro. ) 
Alf. ( Adeflo; io fudo freddo. ) 
Dor. Ma che tempo credete che bifogna 

Per impararmi a perfezione? 
Af. Veda; 

Per una beftia come lor Signori 
Ben fanno, vi vuol tempo; ma per lei 
Che ha d’ aquila il cervello 
Fra tre giorni, o al più mezza dozzina 
Di luftri la farò ben lefta, e brava 
E con preftezza poi farà l’ ottava. 

Dor. L'è carino di molto. 
Cel. Ma che afino! 
Alf. ( Ora l ammazzo, 

Poi nafca cid, che vuole. ) 
Dor. Dunque faltate voi? 



20 ATTO 

Aff. Come fa un bufalo ; 

Anzi ora mediante 
Le grazie voftre fto per far de’ falti 

Triangolari . 
Cel. Or ben vediamo, a lei. 

Alf. Amico, hai troppa fretta. 

( Edil Conte ha cacciata la terzetta . ) 

Dor. Via prefto dacci gufto. 
Alf. Ma; Signora, 

Il ballo non fo far fenza programma 

Cel. Senza foggetto, intendo. Or lei l’im- 

1 magini; 
Hai la fordina? 

Alf. La fordina? oibò. 
Dor. Sonate con la bocca. 
Aff. Or fonerò. 

( Che faccio? Ora le tiro... 
E fe, come è probabile, 
Quefti poi fe n° avvede? 
E prima ch' io gli foni, egli mi fona? 
Orsù, prefto al rimedio. ) 

Dor, Hai tu penfato? 
Af. E' fatto. Ma voi due m° avete a fare 

La figura. 
Dor. Ho piacere. 
Cel. Eccomi pronto. Ma che ballo è quefto! 
Aif. Il ballo è ballo tragico, 

Raccolto dalle favole 
De’ Paefi baflì, il titolo 
E° Cornelio Tacito 

PRIMO 21 
Vendicato. 

Cel. Ah, ah, ah quanti fpropofiti! 
Dor. Come è graziofo, oh Dio! 
Alf. ( Ridi, che vuoi {tar frefco tu, ed io. } 
Con. Quafi mi pento 

Della mia crudeltà, ma no, coraggio. 
Aif. Orsù, venite quà. 

Siete Marco, e Fiorella 
Due fidi amanti; mentre amoreggiate 
Vien Cornelio, che fon io, vi vedo, 
M?° ingelofifco, e il refto del fucceflo 
Che campa di noi tre lo vede appreffo. 

Cel. Ottimo ; a noi. 
Dor. D’ amoreggiar fingiamo. 

Su, prendiamoci fpaflo. 
Con. ( Uccidi, o tiro. ) 
Af.( Ahimè, che bruttoèpaffo! ) 
Dor ( Or che fono a te vicino 

‘(Mio carino, e bel vifetto, 
42 ( Spirar fento un zefiretto 

* (. Dolce dolce in petto a me. 
Con. Dagli via, che più s' afpetta? 
Alf. ©Or l uccido, lo vedrà 

A.lai;- Ha, Ila, dla, Ila. 
Nel ballare che fa alle fpalle di Celidoro 

alza la mano per ferirlo: Celidoro fi 
volee, ed egli nafconde lo file. 
mico mio cariffimo , 
Lei fa un errore maffimo, 
Non dee veder Cornelio, 



22 ATTO 
Che dietro a lei ne fta. 

Cel. Capito ho già beniffimo; 
Da capo ch’ ora va. 

Dor. No che piacer più nobile. 
Di quefto non fi dà. 

Alf. ( Ahi, che tremore affaltami 
Spedito fono già. ) * 

Dor. _(D' un foave, e fido ardore 
Cel.??( Par che il cor languendo fta, 
Con. Prefto fu ferifci in fretta. 
Alf. Sì ferifco, eccomi quà 

Di, 1a Hara. 
Fa come fopra, ma viene trattenuto dal Con. 
Con. Non ferire, olà t’ arrefta, 
Alf. Me mefchin... 

plat ( Che cofa è quefta? 

Dor. Perchè tenti d’ ammazzarmi ? 
Cel. Perchè contro me con l' armi? 
Con. Perchè quefta confufione ? 

| Dor.( Empio, perfido, briccone 
Cel. ( Prefto parla, ferma quà. 
Con. ( Non fcoprirmi mafcalzone ) 

Non fiatar, va via di quà. 
Alf. Voi, che avete, cofa dite? 

Quefta è tutta efpreffione, 
Perchè il ballo così va. 

Cel. (Fra il fofpetto, e tra l' amore. ) 
Dor. ( Fra lo fpaflo, ed il timore. ) 
Con. è ( Tra il dovere, ed il rigore. ) 

PRIMO 23 
Af. . (Tra quel ballo, e la forpreia. ) 

( Palpitando. ) 
Dor. ( Tintinando 

i ( Brontolando ) 
Alf. ( Scivolando . ) 
Do. Dimmi un poco. 
Alf. LU, Ilà, là. Cel A me fenti. 

f. Llai, Ila Ilà. Con. Bada bene. 
Aff Lai Hai, ID. 
43 . Ferma, afpetta. 
Aff. Lai, Id, dà. 

(Ma finifci col malanno, 
22 ( Che fracallo, che tempefta! 
3-( Mi vacilla già la tefta 

(Più non poffo fopportar. 
Aff. Se la conto, fe la fcappo 

Non fo più cofa bramar. 
partono da diverfe parti. 

SCENA VI 

L:(etta, poî Vefpina, indi Maccabruno. 
Li. P” quel che vo fcorgendo, un gran 

{compiglio 
Quì dev’ effere inforto, poichè vedo 
Che il Conte fe ne va pien di fofpetto, 
E di là la fua cara 
Vezzofetta Dorinda 
Parte tutta confufa. 
Chi fa, che non fi fia 
Per mia confolazione 

il cor mi va. 



24 ATTO 
Irritato con lei ora il Padrone. 

Vel. Ho intefo un gran fracaffo , e fon venuta 
Per fapere cos’ è. 

Lif. Vefpina mia. ) 
Per me certo nol fo. 

Mac. Belle ragazze 
Cos'è mai quefto?via fappiamo iltutto. 

Vef. Io fuppongo che fiano 
Le folite graziette 
Della voftra Damina Pefcatrice . 

Mac. Così è, dici bene a meraviglia 
Lif. Anzi io dico, che è ftato 

Il padron, che con lei avrà gridato. 
Mac. Brava, rifletti meglio; ottimamente. 
Vef. Eh no, che per quel caro, e bel vifino 

Sta troppo amaliato il poverino. 
Mac. Viva, dice beniffimo. 
Lif. Egli è foco di paglia, e poco dura. 

To sì veduto ho il Conte 
Smaniare da fe folo; egli gran cofe 
,Va meditando, quefta Signorina 
Fra poco s’ avvedrà di fua ruina. 

Mac. Quefto diceva anch'io; no,due ragazze, 
Come voi, care, coftumate, e faggie 
Non ve ne fono al mondo. 

Vef.E del voftro non v'è cervel più tondo.part 

Mac. Che fina pezza! Ma Lifetta mia, 
Tu fei poi altra cofa, 
Sei buona tra le buone... 

Lif. Ser Macabruno mio, fiete un guidone. 

PRIMO e5 
So, ché amate Vefpina, 
E mi dite così per divertirvi. 

Mac. Oibò, Lifetta mia, 
Uno sbaglio tu prendi arcigrandiffimo, 

Lif. Zitto, non lo negate, 
Così dolce di fale, ah non mi fate. 

Sento che in feno 
Mi batte il core 
Un dolce amore 
Mi fa fperar. 

Quetti occhietti 
Sì furbetti — 
Qualchedun 
Farà cafcar. parte. 

Mac. Volpaccia come quefta così trifta 
Fra il regno delle volpi non fi è vifta. part. 

SCENA VII. 

Camera nell’ Appartamento di Dorinda 

con due porte laterali, che corrifpondo- 
no ad altre ftanze. 

Dorinda , e Celidoro . 
Cel. M?° parla, dì, che avvenne ? 

Dor. AV Ah me mefchina! 
Mi ha proibito il Conte, 
Ch’ io più t'ammetta in quefto 
Appartamento mio ; 
E fenza il Cicisbeo che farò io? 

Cel, Oh ftelle! Ed ei potrebbe 
Sofpettare di me. 



TL ATTO 
Dor. Non crederei 

Che foffe così matto di badare 
A quefta bagatella, 
Ma mi tocca ubbidir quand’ei favella. 

Cel. Ah no mia vita; 
Sappi, che non pofs’ io 
Viver fenza di te. L'anima mia 
Per te fola refpira, e di te fola 
S' alimenta il mio cor. Tutto l’ impero 
Dell’ univerfo intero 
Poca luce ha per me, verfo la luce 
De' leggiadri occhi tuoi. 
T' amerò fe nol vuoi; 
T'amerò fe non m’ami; 
T'amerò fe m’abborri, 
E chi d' opporfi ofaffe all’ amor 
Mio. Sempre odiar, 
Sempre abborrir vogl’ io. 

Serba o cara ai vaghi rai 
Quel feren, che m' innamora, 
Fa che fplenda un raggio ancora 
Dell’ ofata tua beltà. 

Ma tu... fomenti... il dubbio 
Piangi tutt'ora... e palpiti 
S° accrefce il mio... dolor. 
Frena l’ ingiufte lacrime, 

Credimi ingrata, credimi 
E mi trapafla il cor. 04 per en- 

(trave es incontra con Mac. 

PRIMO — 
SCENA VIIL 
Maccabruno, e detti. 

Mac. €‘ignora non fapete? 
Dor. Ch' è fucceflo? 
Mac. Il Conte ha incombenzatò 

Il Maeftro di ballo 
Di ftarvi a far la (pia, ed offervare 
Se più ammettete al voftro appartamento 
Il mio Signore quà. Che fei in tal cafo 
Eflo in fragante ve lo fa trovare 
Un groflo paraguanto gli vuol dare. 

Dor. Mefchini noi, che guai? 
Cel. Come faputo 1°. hai ? 
Mac. Senz’ effere offetvato 

Tutto il difcorfo lor bene ho afcoltato . 
Cel. Più crefce il mio fofpetto. 
Dor. Che faremo? 
Mac. Eccolo franco, e lefto. 

Viene l’ amico Cefare 
Ad entrar nel poffeffo della carica, 
Non vi fate veder. 

Dor. Prefto nafconditi 
Entra in quello ftanzino 

Cel.Sorte crudel del mio fatal deftino! frritir. 
Dor. Maccabruno fta zitto; adeffo adeflo 

Un buon regalo avrai. 
Mac. Con fuo permeflo. parte . 



esatte sid 

28 ATTO 
SCENA IX. 

D. Alfonfo, e detta, e Celidoro nafcofio. 
4 ccola quà la quaglia, ed è forprefa, 

E fpaventata! Mettiamci ben ful 
Ah, da maeftro di ballo (ferio; 
A ficario paffai, ed or a fpione. 
Mi crefce fempre la riputazione.) 

Dor. (Come fta fulla fua! Vorrei tentare 
D' allettarlo, e tirarlo al canto mio. ) 

«lf. ( Oh buono! là Signora 
Fa un rifetto fardonico. ) 

Dor. Vieni, accoftati, 
Caro maeftro amato; 
Che bella grazia! quanto fei garbato! 

A. E per fervire a lei proprio fon fatto. 
Dor, Siediti accanto ame. Dal primo punto 

Che t'ho veduto, m' hai rapito il core; 
Facciam per divertirci un pò all'amore. 

Ai. (Ohimè, qui ci guaftiamo.) 
Dor. Come dici, mio caro ? 
Alf. La voftra Signoria meco fi fpiega 

Come non faprei (fta a vedere, 
Ch'io vengo per efigere, i 
E vi metto del mio.) 

Dor. E tu vuoi fare 
Il ritrofetto un poco; 
Ed io ardo per te d’ un dolce foco. 

4. Via via. In verità quefta burla. 
Dor. Ma che ti vien in tefta? Via, favella. 
Aff. Io vi favellarìa; © 

PRIMO 29 
Ma fe quì viene il Conte 
Chi da due palle può falvarmi în fronte? 

Dor. Non temer; non vien mai 
— Il Conte in quefto appartamento mio. 

Sappi, carino ch’ io 
Ho in rivolta il cervello, 
E vo' con te fpofar, non più con quello. 

z1f. Tanto ti do nel genio? 
Dor. Sei vezzolo, Amabile, graziofo. 
Alf. E tu fei penetrante 

Molto più del Mercurio. 
Dor. Volgi a me quella fronte. 
Alf. Ognor parmi di dietro avere il Conte. 
Dor. Senti... fe mi vuoi bene... Volgiti. 
Alf Va dicendo.... 

(Attento quì vo’ftar; non fon già matto 
Un occhio al pefce, ed unaltr’occhio al 

gatto. ) 
Dor. Non temer, ti difs' io; (To vo trovare 

Un modo, acciò colui poffa fcappare .) 
Aff. E così cofa dite? 
Dor. Sto penfando 

Al più gradito fogno, 
Che feci poco prima 
Mentre fu quella fedia ripofava 
Io m' ho fognata a te. 

Alf. A me? che gufto! E che cofa fogno? 
Dor. Non lo vo’ dire. A/ Perchè?ditelo, via. 
Dor. Stammi a fentire. 

A me parve o mio teforo 



Effer fola a te dappreflo, 
E di dir fempre a te ftefflo 
Serberò fedele il cor. 

E di più tu m'accendefti, 
Ma di più io non intefi, 
Che dal Conte allor forprefi 

i Tu da me fuggifti ancor. 
i Caro caro poverello 

Sarà fempre amore in noi, 
Un bamboccio appunto è quello, 
Che affai ridere mi fa. parte . 

Alf. Cattera' a quelta amor gli.ha dato in té- 
E la fa delirar come una matta. : (fta, 

SCENA X. 
Celidoro, poî Dorinda, e detto. 

Celi VS fe peggio potea far il deftino! 
Il cappello lafciai ful tavolino. part. 

Af. Cafpita! Ecco quà il ganimede. 
Vado a chiamar il Conte. 

Dor. (Ohimè! che vedo.) 
Fermati mio carino. trattenendo Alf. 

Alf. Ritorno fubito. Dor. Eh ferma 
Alf. Non Signora...  Sior Conte... 
Dor. Zitto. Aff. Lafciami ... 
Dor. Vanne tu col malanno. 
Aff. Sior Conte! Ehi, ehi Sior Conte? 

SCENA XI. 
«Il Conte, Maccabruno , Vefpina, e detti. 
Con. :s° avvenne? Mac. Ch'è tato? 
Vef. Che fcompiglio! 

PRIMO 3r 
Dor. Soccorfo,-oh Dio! fon morta. 

Si butta fopra una fedia. 
Cow. Che le hai fatto? 
Alf. Lafciate ; ora vel dico. 
Dor. Queft indegno, 

Quefto briccone, perfido, è venuto 
A parlarmi d’ amore; io poverina 
Colla fuga fperava di falvarmi, 
Mail birbo ha minacciato d’ammazzarmi 

Con. Solenniffimo birbo! 4 Signor Conte 
Giuftizia, e non pietà. 

Vel. Pietà Signore, . Non I° uccidete. 
Mac. Eh lafcialo fcannare. 
Alf. Lafciatemi parlare... 
Con. Ma qual cappello io vedo 

Sal tavolino? Vef. Egli è delCavaliere? 
Alf. Oh cappello onorato! 

Da morte a vita m'hai rifufcitato . 
Or vi conto;... Sappiate... d 

SCENA XII 
Celidoro, é detti. 

Cel. h ladro infame, alfin ti ritrovai. 
Mac. Ferma, che fai? A/ Soccorfo. 
Con. Cavalier, più rifpetto in cafa mia. 
Cel. Caro amico perdonami; lo {degno 

I lumi m° abbagliò. 
Mentre io ne ftava 
Soletto nel giardirio, Roc 
Quel cappello ruboiimi il malandrino . 

Con. Di più? .. Uom perfidiffimo, e ribaldo,,.. 



32 ATTO ©» 
Si butti da un balcone. 

if. Signor Conte pietà! 
44 Taci birbone. partono. 

«Alf. Ma lafciatemi dire, e fe avrò torto. 
Ammazzatemi poi,che fon contento. » 

Con. Parla dunque. 
Aif. Signor, quella Dorinda 

E° la cagion di tutto. Ella v’ inganna, 
Per voi non fente amore; 
Celidoro è il fuo ben: colà nafcofto 
Quando fon quì venuto 
Sen ftava il Signorino. Cox. E farà vero? 

Alf. E' vero, tanto vero, Com’ è vero... 
Con. ( Vo’ meglio afficurarmi. ) 

Giurò fempre d’amarmi... 
‘ Alf. E’ una fintaccia: 

Glielo direi in faccia. 
E’ compagna a un amante (rava 
Ch’ebbi anch'io tempo fa; che ognor giu- 
D’amarmi fvifcerata; 
Ma fcoperfì l’ ingrata! Oh che briccona! 
Or fentirete un cafo, 
Che mi fè del fuo amor ben perfuafo. 

Una vaga giovinetta 
Buona buona, fchietta fchietta 
Mi dicea, che non amava, 
Non trattava altri che me. 

Vò per cafo un dì a trovarla, 
E dop’ effermi feduto, 
Da vicin fento un Mtranuto, 

i PRIMO 33 
'Profit.«« guardo «=, e alcun nonv'è. 

E'.il ‘cagnol ch'è raffreddato, 
Dice allor la modeftina, 
Non è niente, idolo amato, 
Vado a letto, e guarirà. 

Ma i ftranuti van crefcendo, 
Siamo quafi alla dozzina; 
M' alzo in piedi, il lume prendo, 
Chi va là? volea gridare; 
Ma la fredda gelosìa 
Mi fa immobile reftar. 

- .. Poi piano piano con man tremante 
Alzo il tapeto d’ un tavolino, 
E fotto, invece del cagnolino, 
Vi trovo un uomo di qualità. 

Quefto è il cagnolo, corpo di bacco! 
Voglio arrivarlo , vo’ trucidarlo, 
Vedo il rivale fuggir di là; 
Io per prudenza fcappo di quà, 

Donne mie care, donne mie belle, 
Di voi non parlo, parlo di quelle 
Che corbellavano li poveri uomini 
Con buona grazia cent’ anni fa. 

; parte è 

SCENA XIII 

Il Conte, e poi Dorinda. 

Con. i chiuda nella torre, 
Che poi rifolverò.. ai Serv? e parte 

Dor. (Che intel mai! 



ecm 
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PRIMO 35 
Ei rinchiufo fta in quel loco, 
‘Ma la chiave io tengo quà. 
Mefchinello, poverino! 
To lo voglio liberar. apre /4 porta 

della Torre, dacuiefce D. Alf 

ATTO 
Povetino! per lui mi viene al core . 
Con la pietade un pocolin d'amore. 
Or fe feppi imbrogliarlo, 
Il modo vo? penfar di liberarlo.) parte. 

SCENA XIV. 
LI Aff. Chi mi vuole? 

| Il Conte, e Celidoro. Dor. Zitto, zitto; 
Con. avalier, giufti fini Vieni meco, e non parlar. 

Af. Ah pietà d'un core afflitte! 
Lafcia l’arti inique, e felle; 
Colla povera mia pelle 
Ufa almen più carità. 

Dorn Da temer, no, più non hai 
Ti farò da qui fcappar; 
Ma del mal, che t’ apportai 
Tu mi devi perdonar. 

Aff Vado via. 
\ Dor. Io t'amo, o caro! 

Alf. Vado via. 
Dor. Ah ferma, ingrato; 

Quefto core fventurato 
Già mi palpita per te. 

Aif. Alme care innamorate 
Voi credetele per ine. 

Con. Ehi gente, diavolo! chiama di dentro. 
Dor. Il Conte, oh miferi! 

: ©Orsì fon morto fenza ‘pietà! 
spl Dor. Preftolà celati, ch'io vò di qua. fi 

Dor. (‘he filenzio! alcun non vedo: nafcend. Vef.s Lif., e) Mdc: dalla parte 
Or mi avanzo a poco a poco, del pian terreno. | 

Mi muovono a pregatti, 
Che ti allontani dal Caftello mio 

| Per pochi dì. Penfaci bene. Addio. parte 
| | Cel. To ci ho penfato affai. Senza Dorinda 

Refifter non faprei, voglio rapirla, 
Ho Servi, arnefi, ed abiti 
Per fare che il fofpetto 
‘Sopra di. me non cada, 
Il tutto adeflo ad efeguir fi vada. parte 

SCENA XV. 

Solitario recinto dî folti arboretti contiguo 
al Palazzo del Conte; da un lato parte di 
detto Palazzo con porta, a cuî fiafcende 
per mezzo di una fcala; dall’ altro lato 
aritica Torretta; in fondo marina. 

Dorinda, che viene suardinga dalla porticina 
fegreta, e cala pet la fcalinata; 

e poi tutti a fuo tempo. 



36 ATTO 
Mac. Tl Conte cattera, ftrilla di fopra. 

Tifa:(Eccomi fubito, Signor, cos’ ha? 

Con. Quì abbaflo intefi certo fufurro; 
Prefto offervate che mai farà. 

Mac. ( 
Vel. az(Alcun per certo quì non ci fta. 
Liki 50 guardando attorno 
Con. Ma quel fufurro chi fatto l’ha? 
Vef.. E°il marche placido fta a mormorar, 

Oppur gli augelli, che fan zi zi. 
L:f.. E’ ftato il zefiro col fufutrar, 

Oppure i grilli, che fan trì, trì. 
E’ ftato lei con il ronfiar, 
Oppure il porco che fa ngrù, ngrù. 

Con. E'ftaco ilfiftolo, non più, non più. 
entrano » 

Dorinda e D. Alfonfo-efcono a poco a poco 
da' loro nafcondigli . 

Dor. Pis, pis? 
vl. ‘| Eh.,.eh? 
Dor. Quì fei? 
Af. Sto quì. 
Dor. Sono partiti? 
Alf.» Mi par disì. 
Dor. Stiamfullanoftra, vediamo bene.., 
Aîf. Nulla fi fente inquà, nè in là, 
Dor, . Or parti dunque. 
Aîf. . M'invio di quà. 
Dor. Deh qualche volta 

Mac. 

PRIMO 
Di me ricordati. 

Aif.. Già te l'ho detto, 
Gioja confervati. 

Dor. Ah fenti, fermati; 
No, non ancora... 

Alf.  Lafciami, o cara, 
Gir in buon’ ora. 

Celidoro da Turco con feguito di finti Turchi, 
che effendo venuti con riferba dalla marina, 
circondano gli anzidetti , e li forzano a tace- 
re, facendofegno di volerli condurre con loro. 

Cel. Cheti, tacete. 

Trax (Soccorlo n, oimè! 

Dor. Per pietà... no... non tirate... 
Vengo adeffo ... io cheta fto. 

Aff. Piano, afpetta... o me mefchino! 
Più non parlo ... Signor no. 

Cel.’ Se tardate, fe fiatate 
Fiera morte vi darò. 

Dor. Deh foccorrimi, ben mio, 
Che d’ affanno io morirò. 

Aif. Non temer mio ben, anch'io 
A tremar t' ajuterò. 

Cel. (Ah che l'alma ingrata oh Dio! 
Per quel vile m° ingannò.) 

Dor. Deh vi mova il mio tormento! 
Cel. Vieni meco, più non fento. 
Aff. Quefte lagrime, che getto #53 
Cel, ‘Taci, o pur.ti paflo il petto.



ni) ATTO ; a 

DE Cara” addio, ti perdo già. 

a (Oh che rabbia al cor mi fa!) 
Dor. Sento ahimè {pezzarmi Il'éore n° 

A sì fiera crudeltà. 
Cel. Ma raftrena il tuo dolore , 

Che di te n° avrò pietà. 
‘Alf. Caro, caro Maometto, 

1 Se mivlafci in libertà, 
Oro, e argento ti prometto 
Da portare a Muftafa. 

Il Conte , Macca., Vef., Lif. con Servi armati, 
parte per la fcalinata ,e parte per il pian ter- 
reno dan fopra a Celidoro; ed ai finti Turchi, 
i quali fuggono per il cancello, rimanendo 
arreftato il folo D. Alfonfo . 

Con.  Protervi,fermate, che morti qui fiete. 
dg Ah cane arabbiato ti voglio fcannar. 

( Li Tira) La cara padrona falvate, correte. 

Con.Mac, 
Lif. Vef. 
Dor. Aff. 42 ( Oibò, v' ingannate. 
Con. _(Rifpondi, briccone, 
Vef.* a Tu ftavi ferrato, com*ora fei quà? 
Dor. 

AK; 
Mac., (Rifp ondi, briccone, 
Lif: “"( intrigo, l’ imbroglio , l'affar co- 

me va? 

pa: E tu la volevi coi Turchi rubar? 

4251 fatto fappiate .,. 

PRIMO 39 
Pa 

ot, (pa il il tutto Uibsitate .. 
A 
° Con: Vef. a Non fento, non fento, 
Mac. L4pi* (Che fier tradimento! che grand 

empietà! 
(Ma queft’è l ifteffo, che farmi crepar. 

Dor (Qui l'uno ripigliaqui l’altro fcopiglia 
Aff c42(Chi fgrida, chi fiotta, chi ftrilla, e 

( rimbrotta, 
(Non poffo nerneno sfogarmi a parlar. 

Tutti 

In ofcuro laberinto 
Son confufo, ed intrigato; 
La mia mente in tale ftato 
Sottofopra fe ne fta, 
Vorrei dir.1. ma non va bene... 
Mi rifolvo... ma chi fa? 
Per le valli della luna 
Già la tefta errando va. 

Fine dell' Atto Primo. 

tl ''tiuutituztt 



41 

| ATTO SECONDO 
4 | SCENA PRIMA 

Nobile Atrio come nell’ Atto Primo 

Il Conte, Maccabruno, e Lifetta . 

Con. sio ? 

Mac. Sì, mio Signor, mandai 
‘ ‘Fuori di quefta cafa quel birbante 
A Del Maettro di ballo, ‘e gli ordinai 

| .. Pena della prigione 
Se più qui ritornava a dar lezione. 

Con. Ottimo. 
Lif. Troppo buono, 

; Signor, voi fiete "fato 
È A mandarlo così. Chi v' afficura 

Or di qualch’ altro inganno ? 
| Con. Quefto è il mio: naturale , 

L Mi idegno, e poi a niun fo far male, 
|’ SCENA II 

GC elidoro, e detti. 
€el, uelt’ è 1 ultima volta, 

L_ Che qui mi vedi, o Conte, 
"Ma prima di lafciarti, 

‘9 Per tuo bene a quattr’ occhi ho da “ap 
ì larti. 
( Cos. Appartati. 4a Maccab. 
i Mac. M° sigla Si ritira indietro con Lif:



‘42 ATTO 
Con Or ben favella. 
Cel. Fuor le riferbe, amico. 

Tu mi. vietafti di più qui portarmi 
Per un forte timore 
Che di Dorinda t' ufurpafli il core. 
Non è ciò vero? a 

Con. Appreffo. 
Cel. Or fe ti dico, 

Ch’ ell’ ama fortemente 
Quel Maeftro di ballo , 
Che da qui tu cacciafti, 
Lo crederefti ? 

Con. Nò. 
Cel. E pur è vero, e tel dimoftrerò. 

Ella lo tien celato in una cafa 
Poco di qui diftante . 
Per favellargli allor, che aflente fei; 
E ciò l’ ho ben faputo 
Da quel Villano, a cui s° è lei fidata. 
Se non mi credi, fingi 
Di andar nella Città per qualche affare, 
E lafcia a me il penfiero 
Di fartene accertar cogli occhi tuoi. 

Con. Non ti credo, ma faccio quel che vuoi. 
Ehi? 

Mac. Mio Signor? 
Con. Per importante affare 

Nella Città devo condurmi. Sia 
Pronto .un fol Servo a feguitarmi, 

Mac. Adetio. 

SECONDO 43 
Cel. Deh torna, amico mio, torna în te fteilo. 

Parte il Conte. 
Mac. Indovina, che cofa gli avrà detto. 

Quel Signorino. 
Lif. E° certo qualch' imbroglio, 

. Ed ei tutto fi crede. : 
Mac. Ha un cor proprio di zuccaro 

Simile affatto al mio. 
Lf. Così dolce di fale era ancor io. 
Mac.Credi a quefta figliuola 

Nacque matricolata , ed è di fcuòla. parte. 

SCENA III 

Camera come nell’ Atto Primo. 

Dorinda folla, indi Vefpina, 
ed il Conte. 

Dor. O! che contento è quefto 
Ora che parte il Conte 

Potrò con il mio amante 
Parlare a gufto mio, e concertare 
Il modo come io pofla a lui {pofare. 
Per quel villano amico 
Un cert’ abito antico io gli ho mandato 
Acciocchè traveftito 7 
Venga egli il mio diletto 
Senza dare ad alcun di fe fofpetto. 

Vel. Signorina, fapete, 
Che il padrone va via, ed or qui viene 
A licenziar& con voi, 



ATTO 
Dor. Signor, volete i 

Farmi morir d’ affanno? Cofa avete? 
Con. Un grave affar mi vuole 

Di perfona in Città. Non dubitare 
Doman ritornerò. 

Dor. No, no, non voglio 
Che v abbia a venir male 
Per me: fate con agio il voftro affare, 
E più giorni tardate a ritornare 

Con. ( Cattivo indizio.) Ebben, cara Do-' 
rinda, 

Mi vorrai tu del ben febben affente? 
Dor. Sì, Signor, certamente 

Avrò fempre dipinti dentro al petto 
Quegli occhi, quel vifetto, 
Quel bocchino... 

Con. No, no, fol penferai 
Al mio affetto per te, al mio bon core, 
E fedel mi farai. 

Dor. Sì, mio Signore, 
Partite prefto, via, perchè più prefto. 
Ma con comodo voftro 
A me poi ritorniate. 

Con. ( Peggio. ) i 
Vel: Andate, Signor, non dubitate, 

Che coll’ efempio mio la trovarete 
Un gruppo di bontà. 

Dor. Lafciate adeffo 
Che vi baci la mano. 

Con. Sì, carina. 

(Ah quefta del mio corè laruina.) 
SECONDO 

Mia cara deh fenti, 
. Su fatti più in qua, 
Quegli occhi fplendenti 
Su fiffami in fronte, 
Tu fai ch’ è il tuo Conte 
Coftante, fta accorta, - 
Non farti ingannar. 
Se alcun ti venifle, 
Se alcun ti dicefle 
Comprendimi adeffo, 
Spiegarti non poffo, 
Il vifo fai roffo, 
Che cofa farà. 
Dorinda mia cara, e diletta 
Sei poco furbetta 
Per quel che mi par. 
Due Barbari oppofti 
Mi trovo nel petto 
Un fiero fofpetto 

Sta un foco riftretto 
E il caldo col freddo 
Si affale, e fi azzuffa, 
Che fiera baruffa 
Mi fento crepar. 

Dorinda, e Vefpina; infine Maccabruno. 
rt P 

SCENA IV. 

overo mio.\padrone 
V’ ama di core aflai. 

45 

parte, 
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‘6% ATTO | | SECONDO 47 
Dor. Già lo comprendo. ; Sgè a vu trefomblè 

( Partifle prefto per veder il mio Fet riveran + 

Diletto Don Alfonfo. ) Dor. Non tanti inchini C 

Vef. Egli m'ha detto, j Non più non più, 
Y Che mi confonde 
O] Mon fcer Monfiù. 
È Alf. Petì fraulette. a Velpine 

Chefche vù fette, 

Che vuole nel fitorno 
Spicciar le voftre nozze. 

Dor. Ci ho piacere . 
Vedi, è partito ? 

Ver. Adeffo adeffo è ‘andato È; La man dilette ? 

Per la porta fegreta ad imbarcarti.. ta Và STAR donè. 

Dor. ( Veniffe Don Alfonfo.) - 100 Vefi  Monsù cariffimo 

Veli Ma penfofa voi ftate? li Ben obbligata 

Verrò ben prefto, non ne dubitate. i Il più FORIO. 
Dor.(Coftei mi fecca,ed io teng'altro in tefta) 1 Di lei “dana 
Vel. ( E'il Cavalier, che la fa ftar sì melta.) | Mac. Monfiù s MRGRIE RI 
Mac. Signorina, qui un giovine francele |} Queft è impegnata: 

Vi vuole offequiar; dice, che lui i Con la Signora 
E’ fratello gemello i Si può fp afsà. 
Di quel maeftro di ballo Don Alfonfo ì Af Alon * Mamfelle 
Noto a Voffignoria. (.) Ma feere, e belle 
Lo faccio entrar, oppur lo mando via? 1a Allegraman 

Dor. Che venga; fervirà per divertirmi . Dansè, Dansè. 
Del mio cattivo umore. (No, no lafciaemi, 

No, no, fcoftatevi, 
; Dor. 

Mac. Mio Signor Don Monfiù faccia Paibte. i a 2 ; Che :l “ Il 
Vel. e il ballo cattera 

SCENA. V. Non fa per me. 

Don Alfonfo traveftito ridicolmente i Mac. Fulmin ammazzalo, 

da Francef?, e detti. ; Malanno portalo, 

diff. NESS amable 4 Dor, i Che vuol fta beftia 

Mamfell® Sciarman Si puol faper? 



Dor. Tutto, tutto fomiglia a fuo fratello. 
Vef. Simile, fimiliffimo. 
Mac. Guardandol di profpetto; 

.. Ma di profilo v'è gran differenza. 
Alf. Ovì, ovì, Madamoifelle, 

Nofotros fiam gemelle. 
Mi poi ftate a Parì petit fanciullo 
Dove fatte il Marcian, 
Ed or torno al Paì con muccio argian. 

Dor. Quanto, quanto mi piace 
uell’ aria sì galante. 

dif. Sgè fuì votre valet trefobieffante. 
Vef. E quella fua fcioltezza 

Mi va proprio all’ umore . 
Alf. Sgè fuì votre trefumble fervitore. 
Dor. Bravo, non fi confonde! 
Aff. Chi gira le gran monde 

Apprand a viver bien; fi fa all’amore, 
Si tratta, fi paffeggia: 
Parland a due Mamfelle: 
Ma fcer! fi dice a quefta, 
A que altra Ma vie! 
Ma fenza fuggezion, fans gelosìe. 

Dor. Quefta poi non mi piace. 
Vef. Anzi è guftofa. (sù 
Mac.(Eis avanza un pò troppo.) O mio M6- 

Favorifca colta. 
Alf. Coman? Sgè non antand. 
Mac. Venì isì. 

Voftè perchè venir in iftas cafas. 

=
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SECONDO - 49 
Lif. Per avere notizie de Mon frer? 
Mac. Mon frer? i 
Aff. Ovì, ovì. 
Mac. E donca 

Parlè con mihi qua. 
Alf. Con và? 

È Mac. Ovì, ovì. 
ll Aff. Ah và muà pardonè. 

Mac. Ah vù feusì. 

i . Alf. Nepà, Monfiù, nepà. 
Mac. Monfiù ovì, ovì. 
Aff. (Diavolo; quefto qua parla francefe 

Meglio di me. ) Adefs, adefs* Mamfelle, 
(Giudizio, che pofs’ effere fcoperto, ) 

lafcia Mac., e va da Dor. 
Dor. (Sì ben fta cheto, ch’ora 

Tra noi difcorreremo. ) 
Mac. Mio Signor Don Monfiù ? 
Alf. Adefs', adefs'. 
Mac. E cos’ è quell adefs’? 

Son ftanco di foffrirti. 
Sei qua venuto, hai fatti 
I complimenti tutti, hai ben burlato, 
Che cofa vuoi di più? Foffi ammazzato. 

Oh che razza maledetta, 
Oh che brutto babbuino 
Colle donne il graziofino 
Il galante vuol fembrar. 
Ma fen vada alla malora, 
Mio Signore vada fora, 



se ATTO. 
“Oh oh oh che non m' intende, 
Oh oh oh fe il cor s’accende, 

Io ti voglio fracaffar. 
Dor. Ora che coftui fen è andato, 

D’ amor tu puoi meco parlare. (re 
Aif.Edio in fretta il mio amorti vo’ fpiega- 

Certa fmania già mi fento, 
Ah non fo cofa farei. ; 
Quel forrifo , che portento! 
Quella man'la mangerei. 
E que’ labri, quegli occhietti 
Son due ftelle, altro che ftelle, 
Son due piccole fiammelle, 
Che confumano il. mio cor. 
È mi fan d'un occhiatina 
D' una mezza parolina. 
Non fo dir cofa mi facciano 
Ma mi fan quel, ch’ altra femina 
Nel mio cor giammai non fe. 

Anime innamorate 
Se lo provafte mai, 
Ditelo voi per me. 

SCENA VI. 

Lifetta, indi Celidoro da Tivolefè con baffi, ed 
organetto, ed altro finto Tirolefe, che porta 
la cala del Mondo nuovo, e detti. 

Lif. Nic , qui fuori è un Tirolefe, 
3 Che porta il Mondo nuovo; 

Dice, che in quella cafla egli vi tiene 

SECONDO st 

Alf(Ora v'è un altro intoppo, e le mie gambe 
Trillano fuor di tempo.) 

Dor. Ma quefta è impertinenza 
Entrar così fenza chiamar licenza. 

Cel. Madamina, perdoni, il gran desìo 
| Difarea lei veder cofe ftupende 

Mi fece ardito. 
Dor. Ebben, che roba vende? 
Cel. Vi dirò: Ho girato gran' paefi, 

Dove diverfe {trane fcienze apprefi; 
E paffando alla fin per l’ Indoftan 
Dentro di una cifterna ritrovai 
Il gran Marmamillon celebre mago; 
D' ingegno allor mi armai, 
E per virtù di quefta mia bacchetta 
Il rinferrai Îà nella macchinetta . 

Vef. Chi è quefto Matmillone ? 
Alf. E° qualche marmottone? 
Dor. Ma che cofa ha di bello? 
Cel. Che ha di bello? 

Egli indovina tutto, anche il futuro; 
E fe cofa di grande 

. Intraprender volete, Madamina, 
Col mio Marmamillon vi configliate, 
E vi giuro, che lieta ne reftate. 

Dor. ( Che ne dici? vogliamo 
Configliarfi con lui nei noftri affari?) 

Aff. (Fa quello, che ti pare ; 
Alla mia telta pregoti badare.) 

Gian meraviglia... ed ecco adeffo viene. 

4 



SECONDO 5$ 
T° avvifo d’ altro imbroglio, 
Che un certo Signor Conte 

. Mandar vuol tutto a monte, 
E quefta qua fpofandomi 
Sicuro più non fto. 

Cel. Si fcuote già, filenzio. 
Dor. Af.a. (Che ciera brutta, e torbida! 

3 ( Rifpondici , rifpondici 
3 (‘© gran Marmainillon. 

Con. Giuro alla coda orribile 
Del nero Can Trifauce, 
Che fenza alcun divario 

32 © ATTO 
Dor. Orsù voglio veder fe dite il vero, 

Andate tutti, e refti il foraftiero . 

Lif. (Che comando indifereto.) . parte. 
 Vef(Anch'io volea faper un mio fegreto.)par. 

Cel. Allon non dubitate. Apro la cala, — 
Allor ch’ io vi fo cenno | 
Ditegli i voftri nomi 
Facendogli il quefito . 

La comparfa mette laCaffa fu d'un tavolino, | 
Celidoro ne alza il coperchio; e fi fcopre il, 
mezzo buffo del Conte traveftito da Mago 
con finta barba, cappello, e zuecotto in te- 
fia, e con occhi chiufi, ch' effo apre al fue 4 Spuntando il Sole in Tauro 
nare, che fa Celidoro dell’ organetto. Voi Spofidiverrete; 

#f. Ohimè, che è quefto? Ma prima il Conte avvelenar dò- 
Dor. Qual’ orrida figura! Dor. Mio cato, afcoltafti ? (vete. 
Alf. Mifero me! che brutta creatura! | Af. Mia bella fentifti? 
Cel. AI fuon foave, e placido Dor. Che gioja, che gufto? 

Dell’ organetto armonico | A£f Che fpaffo che è quefto! 
Dal tuo letargo fvegliati, | Dor. . Allora, che al Conte 
Rifpondi ad ogni dubbio, La dofe daremo, 

Dor. 

Alf 

‘ Rifpondici propizio 
O gran Marmamillon. 

Io fon Dorinda Zuffoli: 
Per quefto moro, e fpafimo, 
E voglio uom dottiffimo 
Sapere fenza equivoci. 
Se la fua fpofa amabile 
In breve diverrò. 

Io Don Alfonfo Scoglio, 

4 
Felici godremo, 

: Tua fpofa fard. |, 
Fa prefto, apparecchia 

L’ amara pozione, 
Quel Conte babbione 
Crepare vedrò. 

In quefto ilConte fi toglie di tratto în tratto or 

la barba, ora ì baffi, ov il cappello; indi fi 
rizza in piedi. 



| 54 ATTO 
Ì Dir. (Di cuor ti ringrazio 

Af.?*( OgranMarmamillon. veder. il Cs. 
Cor. Alme. indegne, fcellerate, 

«. _ Subiffarvi adeffo io voglio... 
Ma-che diavolo d’imbroglio!... 

Lil Ajutatemi a calar.vier.Mac.conSer. 
NI Mac. Che fracaflo, che flagello, 
Lt Che invenzione è quefta qua? 

Cel. Tutti i pofti olà guardate 
DE Non li fate no fcappar... 

SECONDO $$ 
SCENA VIL 

Maccabruno, indi Vefpina je Celidoro. 
Mac. h vedete che imbroglio! E non 

tei 
Nulla faper di ciò ch° è fucceduto . 

Vef. Ser Maccabruno mio faprefte dirmi 
Che intrighi mai fon quefti? 

Mac. Chi può faperlo? 
Cel. To tutto faprò dirvi. Quel Francefe 

Î 

Venuto poco prima 
il Dor. (Deh fermate... no, non fate .., Fingendofi fratello 
N. Af*(. Non mi poflo più falvar. Di Don Alfonfo ; è Don Alfonfo ifteffo. 
i . Con.  Alme indegne, fcellerate... Mac. Cafpita, che mi narri! 
il Ajutatemi a calar. Dunque lui era quello, e fi burlava 
il Mac. Ma mi dite, ma parlate... Di tutti quel birbone? 
i * Queft’ imbroglio come va? Cel. Io finto Tirolefe 

| il no, (o colpo sì atroce Or l'ho fatto forprendere dal Conte 
Di Dor. Mi manca la voce, Mentre che con Dorinda amoreggiava. 
(W Alf. 42% E torbido il giorno | Ver. Oh bravo! Noi v' abbiamo 
i | ( D’ intorno m' appar. Un grand’ obbligo, caro mio Signore. 

il (Che ingrata, che indegno! Mac. Quefto egli è un vero amico! 
ii 3 Con. ut La rabia, lo fdegno Se non era per lui il Signor Conte 

; ll L 153 Cel. ( Diventa tormento, Già fi facea burlar da una Villana. 
| | Mi fento mancar. Cel. Oh quanto fi corbella 

dl Mac. Là uno bisbiglia, Chi fi fida di ruftica donzella! 
ii Là un altro fcompiglia, I Una ruftica figliola 
i Ed io fcimunito, PI Rozza pare ed innocente, 

Mi Sordito ftoqua. parte Dor., | Ma fi cangia facilmente, 
E non ufa fedeltà. Con, e Alf. 9 

Ma cofpetto quell’ ingrata 



36 ATTO 
Per la troppa impettinenza 
Se mi ftanca la pazienza, 
Io l’ aggiufto come va. 

Vel. Eccoli tutti qui. Adeffo io credo, 
Che I’ affare di quefta Signorina 
Non vada più felice. 

Mac. Riveder la poteffi pefcatrice . 
SCENA VIII 

Il Conte, Dovrinda, Don Affonfo, Lifetta, 
indi Celidoro, e detti. 

Dor. neppur vi degnate 
Di volgere uno fguardo 

Alla voftra Dorinda poverina? 
| O «Alf. Datele un’ occhiatina, 

| 

il 
| if 

| 

Cofa mai ci perdete? 
Con. Tacete, anime nere. 
Cel. Si è già fcoperto il tutto. 
Vel. Oh che cara Signorina! 
Mac. Oh che frabutto! 

Con. Dorinda, io ben potrei 
Punirti del tuo fallo; 
Ma no, vuò foddisfarti 
Con lafciarti all’ intiera 
Tua libertà. Son quefti 

il Quei cenci, che tenevi, 
I Ripigliali, deponi le mie vefti, 
il E torna al tugurio, ove nafcefti. 

| Der. Oh gran difperazione! 
Mac. Oh buona, oh buona! parte. 

viene un Servo con l'involto de panni. 

\ 

SECONDO s7 
Vel. Che guftopari. Lif Che contento! pari 
Cel. Or 'vanne prefto. parte. 
Aff. Signor Conte apparecchiatemi 

me pure li panni, 
Che me ne voglio andar. 

Con. Tu refterai. 
E altrimenti ituoî conti appurerai . part. 

Dor. Dorinda fventurata , quante vicende 
aduna, 

Contro di te, la tua crudel fortuna 
La mifera fon io, fon io la fventurata; 
Almen mifura, fe giufto effer tu vuoi 
Il mio dal tuo dolor ;rammenta alfine, 
Che fofti l’idol mio, e che la forte ingrata 
Infelice or mi vuol, e fventurata. 

Se ti perdo amato bene, 
Ah di me che mai farà, 
No che l’ alma a tante pene 
No refiftere non fa. 

Che tormento è quefto mai, 
Siete paghi avverfi Dei, 
Voi che udite i cafi miei 
Deh movetevi a pietà. 

SCENA IX. 
I Conte ,Celidoro, Maccabruno ,Vefp., e Lifet. 
Ce.@Yy' che venifti in chiaro 

Di mia fincerità, tutto il tuo fdegno 
Si sfoghi ful malpato 
Seduttor di Dorinda. (no. 

Con. Ho già penfato , vien meco Maccabru- 



i SECONDO 
Là fotto vi farà! 
Coraggio via, fi {copra 
Quel panno traditore, 
Che provare mi fa tanto dolore. parte. 

38 — ATTO i 
Mac. Vengo di trotto. parte col'Cont.l | 
Ver. Povero Don Alfonfo!io.l' ho per cottoy | 
Lif. Egli mi fa pietà. ‘Tutto farei 

Per falvargli la vita, 
Vef. Io penferei SCENA XI 

Seguitar Maccabruno,, { 
Fargli la {pia d’ intorno Maccabruno, Vefpina, e Lifetta. 
Per veder che fi macchina Mac. rsù belle ragazze, 

Vuole il Conte imbarcarfi 
Per andare in Città. 

Lif. Perchè mai una tal rifoluzione?. 
Mac. Per torfi di Dorinda 

Ogni amorofa idea. Egli un viglietto 
Ne fcrife a Don Alfonfo 
Acciò fpofar dovefle 
La noftra Pefcatrice, e generofo 
Il perdon gli ha accordato, 
E di tutto il padron fi è già fcordato. 

Contro quel poverino, ed evitargli 
Qualche fiero fucceflo. 

Lif. Sì, dicitroppo ben, corriamo appreffo. | 
| parte con Vefpina. È 

SCENA X. 

Camera ofcura. 

Don Alfonfo folo, indi Maccabruno con guan- 
tiera coperta, e poi Vefpina, e Lifetta. 

Alf, ove fon? Chi m’ajuta in mezzo | 
a quefti fuliginofi ammafli f Alleftitevi prefto, 

»D' attumicati fai? Ah femine affaffine Y È venite che già l'imbarco è lefto. 
» Cagion de' mali miei, s' efco da guai, Ye. Oh che contento è il mio! Ecco fvanita 
» Almen per dodici ore | Ogni fpeme per lei: pena al fuo cuore 
» Veder più non vi voglio. Sarà un tal cangiamento : 

Mac. ,,0 Don Alfonfo Scoglio? di dentro Oh variabil fortuna, oh amore infano! 
Alf. ,;Ma quale ftrido è quefto?. Si fofpira, fi pena, e tutto invano. 
Mac. ,,Il1 Conte noftro Del cangiare in un momento 

» Quefto dono t' invia; À D'un amor il dolce iftante, 
» Dal dono impara il donator qual fia. | Egli è pena, egli è tormento 

4if. Ohimè, che brutta ciera! Troppo. barbaro .a foffrir. 
E più brutto regalo ‘fe a me toccafle in forte 



‘Di provar un tal rifiuto, 
Più crudele della morte 
Mi farebbe un tal martir. 

Ma non merta compaflione 
© Chi non ha d’altrui pietà, 

Di Dorinda la lezione 
A qualch' altra fervirà. ‘ 

SCENA ULTIMA 

Spiaggia di Mare. 

Dor. în abito di Pefcatrice , con alcuni Pefcato=4 
ri, indi Don Alf., ed in fine il Con. , Celido-| 

‘ro, Maccabruno Vefpina , Lifetta, e Servi 
Dor. () 

Di quel che mi credeva 
Ritornando da voi; godo alla fine 
La bella libertà, che non aveva 
Tra gale, fignorie, fervi, e ricchezze; 
Ma pure il gran contento — 
Da forte pena amareggiar mi fento. 
Balta; gite a pefcare, 
Che quefta rete attendo a terminare. 

fi-de accanto a un tugurio lavorando una rete. | 
Aif. Padrona divotiffima. 
D.r. Che vedo? 

Mio caro Don Alfonfo ? Oh qual piacere! 
Come fei qui? 

Aif. Come un uomo rinato 
Sfuggito per non efler appiccato 

ari parenti, e amici, io fon più lieta | 

SECONDO 6I 
Con cofidizione di fpofarmi a lei. 

Dor. Aveva in penfiero 
. Di maritarmi anch* io, 
Ma mi pafsò per ora un tal desìo. 
Non vo’ marito no no no no, 
Sempre con femine trattare io vo’, 
Lontan dagli uomini voglio reftar. 

Alf. Tu delle femine fei la più pazza 
Mia femplicina vaga ragazza 
Vicin agli uomini bifogna ftar 

Dor. Ma del marito ch' avrò da far. 
Alf. Star a fuoi cenni fempre obbediente. 
Dor. Soggetta ftar no certamente. 
4. Con un diletto I° hai da fpaffare. 
Dor. Oh! pel diletto fon fatt’ appofta 

Con quefto patto ti prenderò. 
Af. Non dubitare, {ta pur difpofta; 

Ch’ io quefto patto ti manterrò . 
| Vengono dalla marina il Conte, Celidoro, 

Mac., Vef., e Lifetta. 
( Addio felve, bofchi addio, 
(Tutti lieti vi lafciamo, 
( E a goder ne ritorniamo 
( L’ allegria della Città. 
a fi accofti il palifchermo. 

3(Marinari a terra, a terra. 

7 

/ 

ii ì 

| Lif. G 

pe 
î Con Ma fer occhio mio non erra, 

E’ Dorinda quella là. 



63. ATTO 
Cel. ‘Che cos'è tale allegria? - 

Mia Dotinda che fi fa? 
= prendendola per la mano vi 

Dor. Per fervir voffignoria 
Matrimonj fi fan qua. 

Alf. © Vedi, quefta è fpofa mia, 
E con metuhaida parlar. fcoft.Cel. 

Con.  Lieta fei, non è così? 
Do. Mio fignor, mi par di sì. 
Con. Partirò vieppiù contento, 

Se ti lafcio in lieto ftato. 
Alf. Siate il bene ringraziato, 

Ma lo fpofo qui ha da ftar. | 
fcoftando il Conte. 

Mac. Pefcatrice mia vezzofa 
Con quett’ occhi m° hai ferito. 

Dor.' Padron mio bello e pulito, 
Di burlarmi invan credete. 

Alf. In buon ora a quanti fiete, 
Di chi debbomi guardar?/coft.Mzc 

Con. Non temere, amici fiamo, : 
E de’ voftri bei contenti 
Con quei ruftici ftromenti 
Ci voglidmo rallegrar. 

(Su foniamo, fu cantiamo; 
47( Tuttiin fefta abbiam da ftar. 
Ciafcun prende uno ftromento dalle mani 

de’° Pefcatori, e fuonano. 
Con. Come s° allacciano mattina, e fera 

Per fembrar vaghe le donne ognoras 

SECOMDO © 63 
Così gli fpofi la forte ancora 
Con forti lacci pofla annodar . 
O dolce Amore, non li fpezzar! 

Cel. Come raflembra nel verde aprile 
In mezzo ai fiori vaga la rofa, 
Così pur bella fembra la fpofa, 
Oh che tra noi contenta appar. 
O dolce Amore, falla brillar! 

Mac. Come la pecora falta nel prato 
Allor che il pafcolo trova gradito 
Così faltare poffa il marito 
Nella fua cara felicità! 
O dolce Amore, fallo ingraffar! 

Dor. Come alcompagno d'intorno Ognora 
Ruccando grida la colombina, 
Così, mio caro, la tua fpofina 
Sempre d’ appreflo ti vuole ftar. 
O dolce Amore, falla durar! 

Q Come all’ autunno nella Campagna, 
Va ftrafcinando l’ arato il bue, 
Così li figli a due, a due, 
Spofina bella, tu m' hai da dar, 
O dolce Amore, non m' ingannar! 

Q74t; Vivano i {| pofi fempre con giubilo, 
Viva 1° amabile bella allegria, 
Eviva ancora contento fia 
Chi compatire di cuor ci fa. 

3 

Fine del Dramma. 
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